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L
o hanno ucciso con il gior-
nale in mano, vicino alla
Chiesa, a cinquanta metri

dal luogo in cui venne assassina-
to un altro simbolo della volontà
di trasformazione, il vice parroco
don Graziano Muntoni. Lo han-
no ammazzato scaricandogli ad-
dosso un intero caricatore di pi-
stola e in un periodo, le feste di
Natale e fine anno, scelto come
ammonimento e ricordo a tutta
la comunità.
Perché questo delitto è un segna-
le molto preoccupante del ri-
schiocheOrgosoloe ilnuoreseri-
piombino in una condizione di
violentabarbariechedamoltian-
ni sembrava essere stata supera-
ta? Perché Peppino Marotto, 82
anni, che si occupava dei pensio-
nati della Cgil, era un poeta che
conlasuascrittura,conisuoiver-
si, con il suo canto, ha fatto mol-

to di più di sociologi, giornalisti,
storici,per farcomprendereadal-
tre categorie sociali ed economi-
che, anche della stessa Sardegna,
ladurezza, lacomplessità, laparti-
colarità del mondo pastorale. E
aveva cominciato da giovane
questosuoimpegno.Alla finede-
gli anni 60, ad esempio, era stato
uno dei protagonisti della lotta
che tutta la comunità di Orgoso-
lo combatté contro il progetto
dello Stato di insediare nei terre-
ni di Pratobello, una delle zone
migliori per il pascolo delle greg-
gi,unabase militare conloscopo
di combattere il banditismo. La
sua instancabile attività di poeta
e scrittore veniva veicolata in ci-
clostile e ricordo quale insostitui-
bile funzione di comprensione
per quella realtà avevano le sue
paroletragliadultichefrequenta-
vano le scuole popolari dei quar-
tieripoveridi Cagliari. Scuolepo-
polari spontanee, organizzate da

gruppi di studenti cattolici,
marxisti, socialisti per far conse-
guire la licenza di terza media a
casalinghe, operai, lavoratori,
che per vari motivi erano stati
esclusi dal mondo della scuola. I
testi di Peppino Marotto aveva-
no un impatto così diretto che
rendevano accessibile, compren-
sibile, vicino, familiare, ilmondo
della Barbagia che dalla cronaca
dei quotidiani, quasi esclusiva-
mente nera, veniva ancora de-
scritto come immerso nella prei-
storia.
Negli anni 80 e 90 Peppino Ma-
rotto aveva proseguito questo
suo impegno svolgendo un’in-
tensa attività di attivista della
Cgiledèsemprerimastounpun-
to di riferimento importante per
quanti volevano lavorare per la
progressiva trasformazione del
mondo della pastorizia. Ora, il
suo assassinio.
Due mesi fa, nel corso di un’ini-

ziativa presa d’intesa con l’asso-
ciazione «Libera» di don Luigi
Ciotti, di «Sardegna Solidale» e
dellasezionecagliaritanadi«Arti-
colo 21», il sindaco di Iglesias,
PierluigiCarta, inaugurònellacit-
tà mineraria un intero quartiere
dedicatoanovevittimedellama-
fia e della criminalità organizza-
ta. Tra loro venne ricordata an-
che la figura di don Graziano
Muntoni,proprioperché,cosìco-
me ha più volte avuto modo di
farnotareRobertoMorrione,pre-
sidente dell’Osservatorio dell’in-
formazione sulle mafie, anche in
Sardegna ci sono segnali che spa-
ventano su come si sta organiz-
zando la nuova criminalità.
L’omicidio di Peppino Marotto è
la tragica conferma di quell’allar-
me. È come se si stesse afferman-
do un nuovo livello di violenza,
feroce e tracotante, che ha per
protagonisti giovani “balentes”
per i quali non contano nulla

grandi valori di impegno civile e
sociale. Abbattere un simbolo di
questa importanza è come voler
dare un messaggio molto simile
al controllo mafioso del territo-
rio: le regole, la democrazia, lo
Stato non contano nulla; siamo
noi, con le nostre armi, che det-
tiamo le condizioni. Non è ulte-
riormente rinviabile un’appro-
fondita riflessione su quel che sta
accadendo. Un delitto di questa
gravità costituisce un allarme so-
ciale di ben maggiore portata ri-
spetto ai tanti altri episodi di vio-
lenza, pur efferati, sui quali si ac-
caniscono i giornali. La barbarie
che invia segnali così feroci ri-
schia di affermarsi senza contra-
sto riconsegnando alla criminali-
tà fette di Paese da cui l’impegno
sindacale,sociale,politicoerariu-
scito a scacciarla. È indispensabi-
le individuare nuovi ed efficaci
strumentidi interventoperscon-
giurare questo rischio.

I
l governo ha dato prova di esse-
re capace di decidere tempesti-
vamente per il prosieguo del
procedimentodidismissionedi
Alitalia. Per l’altro avverbio che
affianchi la decisione, necessa-
rio in questi casi, cioè «bene»,
occorrerà ancora attendere la
conclusionedella trattativa con
AirFrance-Klm.DallostessoGo-
verno, del resto, sono venute
singoleautorevolivociperricor-
dare che solo alla fine del nego-
ziato si trarranno le somme;
che la trattativa può avere un
esito positivo o negativo; che vi
sonodeipunti dimerito ancora
da chiarire. La decisione vera,
quindi, deve ancora attendere.
Non è certo possibile fare una
«brevestoriadel futuro», secon-
do il titolo di un fortunato sag-
gio. Nessuno, però, può punta-
resudiunaindefinitaprocrasti-
nazione o su di un impantana-
mento della vicenda Alitalia,
dopotuttoquelchehasignifica-
to in questi anni e in questi me-
si. Intanto, lasciamo stare frasi,
comparse sulla stampa, del tipo
«ha vinto il mercato» (essendo

difficile parlare di quest’ultimo
dopo il fallimento della gara a
suo tempo indetta) o «è stata ri-
spettata l’autonomia del Consi-
glio di Amministrazione di Ali-
talia» (un’impresa partecipata
non può stabilire, essa soltanto,
chi debba essere il compratore).
Ealloravediamoquali sonoica-
ratteri di questa nuova fase del
procedimento. Il governo ha
necessitàdi approfondire diver-
si aspetti che ora - considerata
anche la scarsa trasparenza del
piano della compagnia fran-
co-olandese-appaionoindeter-
minati o rischiano di essere af-
frontati in maniera insoddisfa-
cente: Malpensa, Alitalia Servi-
zi, rotte, occupazione, investi-
menti, modalità della vendita
sono i principali paragrafi del-
l’approfondimento, che deve
muovere dalla dichiarata, an-
corchéperoravaga,disponibili-
tà di Air France-Klm ad assume-
re impegni richiesti dal nostro
Esecutivo. Ma quest’ultimo de-
veavereuna suaposizionesugli
aspettideiparagrafiaccennati ri-
conducibiliagli interessigenera-
li, che non potevano certo esse-
redemandati alle sceltediAlita-
lia (enonlosonostati), riposan-
do il loro perseguimento sulla
responsabilitàpoliticadelgover-
no.
Insomma, il negoziato postula
strategie, dialettiche e passaggi
che non possono essere di do-

minio pubblico, ma l’Esecutivo
devetrattareavendopresenti in-
dirizzi, clausole di salvaguardia
e eventuali fasi transitorie che
realizzinoil soddisfacimentode-
gli interessi collettivi. È lo «Hic
Rhodus» per chi ha la guida del
Paese. Finora è stato compiuto
un importante, non affatto
scontato tratto di strada. Ma
non si sottovaluti quello anco-
radacompiere,cheinveceècru-
ciale.
Sarebbe grave sospingere ora
Air France, che dovrà compiere
ladue diligence sulla società, ad
abbandonare. Ma non sarebbe
affatto positivo non dare soddi-
sfacente soluzione alle proble-
matiche anzidette. Il sentiero è,
dunque, assai stretto. Non sa-
rebbestatofuoridi luogodispor-
re comunque di una carta alter-
nativa, in relazione all’esito dei
negoziati, non agevole condi-
zioneessendoquelladelcontra-
ente privo di un altro «forno»,
almeno formalmente; in ogni
caso, tornerebbe senz’altro op-
portuno pensare a uno spazio
da determinare, come scriveva
ilSole24Ore, ancheperAir One,
che farebbe bene ad adoperarsi
per coprire adeguatamente il
versante delle alleanze interna-
zionali, a fronteggiare il quale è
meno attrezzata, ma ha le po-
tenzialitàpercorrispondervi,os-
servando pure gli sviluppi e le
conclusioni della trattativa.

Walter Veltroni aveva pensato,
pochi giorni fa e non in una lo-
gica aprioristicamenteeclettica,
auna ipotesi di incrociodeidue
progetti (Air France e Air One),
fermo restando il metodo della
trattativa esclusiva. C’è da chie-
dersi se vale per questa idea il
«multa renascentur quae iam
cecidere», lapossibilitànella tra-
sparenza di un ritorno, entro
specifici limiti, dopo essere sta-
ta forse sottovalutata. Non c’è

che da aspettare. Otto settima-
ne al massimo di negoziati, che
saranno intensi, non sono un
lungo lasso di tempo. Bisogna
augurarsi un risultato comples-
sivo che operi il salvataggio e il
rilancio di Alitalia in nome sia
della efficienza e dell’economi-
cità sia della salvaguardia degli
interessi generali, relativamen-
te a una impresa e a una infra-
strutturafondamentaliper ilPa-
ese.

ANGELO DE MATTIA

Alitalia, consigli per il governo
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Qual è il volto
dell’altra America

Rifiuti ovunque
Cronaca (paradossale?)
dal futuro

Cara Unità,
sono una cittadina di questa infelice terra do-
ve crescono i rifiuti... Da Avellino ti mando
questa paradossale cronaca da un futuro or-
mai troppo vicino per non crederci. «In occa-
sione della visita di Sua Eccellenza il Ministro
delle Varie ed Eventuali, il Sindaco e tutta la
Giunta Comunale di Nocciolino sono lieti di
invitare la cittadinanza all’inaugurazione del
Monumento all’Eroe Ignoto». Con tali alate e
paterneparole s’esortavaa partecipare,da tut-
ti i muri della città, i bravi e laboriosi cittadini
di Nocciolino all’ultima levata d’ingegno del-
la Gloriosa Municipalità, sicura dell’ordinato
afflussoacotantoevento.Fu innanzituttocre-
ata, grazie all’inventiva di cui gli Irpini vanno
famosinelmondo,unaseriedi tratturipercor-
ribili a piedi e su ruoteattraverso laMontagna
del Pattume, con frequenti e decorose piazzo-
le di sosta, da cui sporgersi per ammirare le
scorieche, senzasoluzionedicontinuità,con-
giungevano ormai, in un paesaggio uniforme

eindistinto, lecinqueprovincedellaRegione,
fraternamente unite sotto l’unico protettora-
to di Cammorrino VI, erede naturale dei go-
vernatori che si erano succeduti, per coopta-
zione, negli ultimi decenni del secolo. Con
l’indispensabile forzamotricedelcompattato-
reabuoi, centinaiadiecoballe (molteprestate
dal Museo Provinciale) furono sistemate, a
mo’ di sedili, lungo il percorso, affinché an-
che i comuni cittadini, liberati per quell’occa-
sionedalle lorodimore, rese inaccessibilidalle
pareti di rifiuti accumulatisi durante gli anni,
potessero godere della vista dei loro Illumina-
tiGovernanti,purattraversolemaschereanti-
gasche,adognibuonconto,eranofornitedal-
la Protezione Civile.
Per l’Augusta Visita fu deciso di prolungare la
dotazione d’ossigeno a quattro ore, affinché
le masse plaudenti assicurassero un pubblico
abbondante e stabile. Ma a che pro dilungarci
nella descrizione dei meritori sforzi messi in
opera dalla Gloriosa Amministrazione per
inaugurare, in maniera degna della storia del-
la Città, il Monumento all’Eroe Ignoto? Basti
dire che Sua Eccellenza il Ministro delle Varie
edEventuali lesseundiscorsodielogi incondi-
zionati all’Amministrazione, vero modello
per quell’Eroe Ignoto, in polistirolo, plastica e
materiale da riporto.

Carla Perugini

Crociata contro l’aborto:
dove sono le donne?
eccole qua (e sono tante)

Cara Unità,
nell’intervista di ieri a Livia Turco Federica
Fantozzi riportava una domanda: dove so-

no le donne, le femministe, gli intellettua-
li?... Perché lasciano l’agenda politica a Fer-
rara e Ruini? Ebbene, subito dopo la propo-
sta di Ferrara il 19 dicembre, da cui è partito
tutto, noi - un piccolo gruppo di femmini-
ste della generazione 30-40 - abbiamo scrit-
to una risposta-appello pubblicata sul sito
del Paese delle donne e su moltissimi altri si-
ti. Noi che abbiamo subito capito che la pro-
vocazione di Ferrara presagiva molto altro
ed essenzialmente una ripresa della crociata
sulla 194, abbiamo già raccolto oltre 170 fir-
me con il nostro piccolo appello e sono fir-
me di femministe, intellettuali, docenti uni-
versitarie, donne e uomini che in questo pa-
ese cercano di fare sentire una voce di demo-
crazia e di partecipazione, anche se non si
chiamano con nomi altisonanti, ci piacereb-
be che un piccolo spazio sul vostro giornale
ci sia per loro e per noi che abbiamo, seppur
sotto le feste, portato avanti questa iniziati-
va con impegno e attenzione.

Monia Andreani

Ferrara, oh caro:
perché non la moratoria
per l’uso delle armi?

Cara Unità,
non ho ancora ben capito se Giuliano Ferra-
ra si sia convertito al cristianesimo (quello
autentico) oppure al Vaticano. Se si è con-
vertito al cristianesimo, sarebbe logico che
dopo aver proposto la moratoria per gli
aborti, per coerenza (e Giuliano Ferrara è co-
erente), proponesse la moratoria per l’uso
delle armi. Non si spara più, e neppure si fab-
bricano più armi micidiali, e i bombardieri

non volano più. Al nemico (da amare), per-
sino al terrorista (sempre da amare) non si
spara, ma si porge l’altra guancia. Sempre
per coerenza (e Giuliano è coerente), mora-
toria anche per gli omicidi per legittima dife-
sa. Niente più omicidi legalizzati, di qualsia-
si genere. Del resto il precetto «non uccide-
re» non pone condizioni di sorta. Comanda
di non uccidere, e basta.

Renato Pierri

Lo stato delle finanze
l’aborto
è la polpetta avvelenata

Cara Unità,
grazie a Giuliano Ferrara possiamo capire
che la «Nuova Compagnia delle libertà
s.p.a», a timore che questo governo riesca la
dove molti hanno fallito (e per primi il pas-
sato governo di centro destra): il risanamen-
to della finanza italiana.
Questo governo deve fare ancora molta stra-
da sulle finanze e sulla riforma dello Stato,
ma quando uno come l’arguto Giuliano
sposta il tiro da argomenti che per lui sono
scottanti e perdenti ad un argomento di-
rompente per la società catto-laica italiana
come la legge 194, significa gettare una pol-
petta avvelenata all’interno della coalizione
governativa, a Veltroni e al neonato Pd.
Quindi dovremmo iniziare a pensare positi-
vo, anche se in minima parte ma proviamo
ad essere orgogliosi dei nostri sacrifici e la-
sciare al buon Giuliano e compagnia la pol-
petta avvelenata

Savino Aghilarre

Roma-Taranto
tratta della vergogna
dell’Eurostar

Cara Unità,
pagare(e tanto)perviaggiarescomodiègià irri-
tante(chiaroeufemismo);adeguarsipoiagliul-
timissimi e ingiustificati rincari delle tariffe
metteadurissimaprovail sistemanervoso.Co-
sì l’impatto sul fatidico Eurostar 9363, che par-
te da Roma Termini alle 15,45 diretto a Taran-
to, è semplicemente sconcertante. Carrozze
strettissime che pretendono di mantenere tre
file di poltrone (per soprammercato usurate e
sporche),conunospazio-corridoiodovepassa-
re è sempre un’impresa, perché è l’unico posto
dove poter sistemare le valigie, visto che il ridi-
colo portabagagli risulta inadeguato anche per
semplici borse.
Una volta, abbastanza recentemente peraltro,
il controllore ha replicato alle giustificate criti-
che dei derelitti clienti-utenti, con una sprez-
zantevalutazione:«ÈcosìperchéarrivaaTaran-
to», lasciando intendere che se la destinazione
fosse stata verso nord il treno avrebbe avuto
condizionidignitose.Cos’altro fareallora?Affi-
dare lo sfogo ad un’e-mail (se tutti i viaggiatori
facessero ogni voltaaltrettanto...) e soprattutto
consigliare la tratta Roma- Taranto, sull’Euro-
star 9363, per un’inchiesta sulla vergogna im-
mensa e continua di Trenitalia, una società in-
degna per un Paese che vorrebbe essere civile.

Sabino Balducci

Sulla copertina di Liberation,
sotto il titolo «la battaglia

dell’altra America» c’è una
fotografia significativa, a
commentare l’apertura delle
primarie nello Stato dello Iowa,
per scegliere i candidati che si
batteranno per i due partiti, alla
conquista della presidenza
americana: una donna di
sessant’anni, il mento
appoggiato sulla mano, al polso
un orologio di pregio e un
bracciale, al dito un anello
prezioso, guarda con due
grandi occhi azzurri e pazienti
un giovane adulto di pelle nera,
coi capelli rasati, uno sguardo
simpaticamente arrogante e
una cravatta elegante ma
chiassosa, mentre le parla in
una postura assai confidenziale.
È la fotografia de «l’altra
America»? L’altra America è
«una donna e un nero» oppure
«due democratici» dopo la
dannosa presidenza
repubblicana? Una donna e un
nero, direi, i democratici si sono
già visti alla presidenza. E già si
chiamavano Clinton, come la
sessantenne dallo sguardo
paziente e dall’anello prezioso.
Leggo, sempre su Liberation: «Il
ritorno di un Clinton alla Casa
Bianca, in alternanza con due
presidenti Bush, segnalerebbe il
dominio di due dinastie sulla
politica americana». Già: i
repubblicani si passano il
potere, verticalmente, di padre
in figlio, i democratici,
orizzontalmente, fra coniugi.
Non è poco, per noi, eterne
seconde. Però non è
abbastanza: Hillary si porta
troppo a spasso il marito, lo fa
esibire per lei, esibisce il suo
passato di «moglie di», si vanta
d’aver già vissuto nelle stanze
del potere e vi aspira
banalmente, cioè accettando le
regole del gioco: molti soldi,
uno staff di ferro, molta
demagogia e un affannosa
corsa all’oblio, nella speranza
che gli americani democratici
dimentichino, non tanto lo
scandaletto che l’ha vista
solidale con un marito beccato
ad abusare della sua posizione
per farsi fare certi servizietti,
(proprio lì, nello studio «orale»,
e che quindi non andrebbe
tanto esibito), quanto il suo
voto a favore della guerra in
Iraq, nei sei anni di lavoro al
Congresso come senatrice.

Riuscirà nel suo ambizioso
progetto? Sarà la prima donna
Presidente degli Stati Uniti,
diventando così non soltanto la
donna più potente del mondo,
ma anche l’uomo più potente
del mondo?
Oppure fallirà e finirà dove
finiscono tutte le donne che
non sono più fertili né oggetto
del desiderio maschile (il che
non vol dire non essere belle),
cioè nel cono d’ombra della
terza età, senza neppure i
benefici accumulati nella
carriera pregressa.
Non ci credete, pensate che a
Hillary andrà meglio? Non ci
credevo neanch’io, finchè non
sono stata colpita dalla
polemica, americana, contro la
fotografia che evidenziava le
sue rughe, come se soltanto per
una donna 60 anni fossero
troppi, mentre i politici maschi
stanno incollati al loro scranno
fino a novanta e, se ce la fanno,
anche oltre. Come se «veder
invecchiare» un presidente
dovesse causare malumori fra i
cittadini invece che fiducia,
come accadeva presso le società
primitive dove a comandare
erano gli anziani perché saggi...
perché un volto segnato,
porcaccia la miseria, vuol dire
anche pensiero, esperienza e,
perché no, dolore. Aver
sofferto. Io, per esempio, diffido
fortemente dei contentoni, chi
non ha mai sofferto o non sa
soffrire, è, in genere,
condannato alla superficialità.
E, a proposito di superficialità:
ma siamo proprio i più sventati
del mondo, noi italiani? Leggo
su la Repubblica che «abbiamo
la più alta concentrazione di
macchine in Europa con
l’incredibile rapporto di 58
vetture ogni 100 abitanti…
saldate insieme tutte le
carrozzerie coprirebbero 248
chilometriquadrati... da noi
oggi circolano 35 milioni di
automobili». Intanto il petrolio
ha toccato ieri i 100 dollari al
barile. Intanto si vieta il fumo
nei locali pubblici e negli uffici
e presto anche a casa, però, per
strada, si respira soltanto più
ossido di carbonio. Nella stessa
pagina, sullo stesso giornale ,
leggo: «Anno boom della Fiat: il
mercato si rilancia». Per una
volta non ho parole. No
comment.
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